L’oblato numero 3769: p.Jozef Cebula
di Elide Ceragioli
Padre Jozef Cebula, il primo oblato riconosciuto martire dalla Chiesa, è stato beatificato insieme a 107 compagni, vittime come lui della terribile furia nazista, dieci anni fa, il 13 giugno del 1999, durante la santa messa celebrata a Varsavia da Giovanni Paolo II°. 
Nell’occasione la nostra rivista gli ha dedicato un inserto scritto da p. Angelo Daddio, che illustrava con dovizia di particolari la sua vita e il suo martirio. 
Lo ricordiamo, a distanza di dieci anni dalla sua beatificazione perché è bello far festa coi nostri santi, gioire con coloro che sono già nella gloria del Signore. Jozef ha obbedito a Dio piuttosto che agli uomini e non ha rinnegato il suo ministero sacerdotale, neppure a costo della propria vita. La Chiesa ne fa memoria liturgica il 28 di aprile.
Jozef è nato il 23 marzo 1902 a Malnia, un piccolo paese dell’Alta Slesia, e tracciare la sua biografia non può essere fatto prescindendo dal descrivere, seppur  brevemente, la situazione storico-geografica di quei territori.

L’Alta Slesia era allora una regione di confine fra la Polonia, la Germania e la Cecoslovacchia con caratteristiche di multiculturalità conservate fino ai giorni nostri, ma che al tempo alimentavano conflitti nazionalistici. Il padre di Jozef, Adrian Cebula (Cipolla) aveva origini polacche, ed era un piccolo agricoltore, possedeva infatti due ettari di terra, ma per arrotondare il bilancio, faceva anche il marinaio sulle rive dell’Odra, il fiume che passava accanto alla sua casa. 
Jozef, è il primogenito, è magro, di carnagione chiara, e ha una costituzione fisica  apparentemente gracile. A diciassette anni è costretto ad interrompere gli studi in una scuola di lingua tedesca, per una gravissima malattia, forse una pleurite tubercolare, che lo porta sull’orlo della tomba. Solo la perizia di un medico amico di famiglia e le cure amorevoli della madre, lo hanno salvano.
L’acquisizione di stato sovrano ottenuta dalla Polonia alla fine della 1a guerra mondiale e la disfatta tedesca, riaccesero le speranze di molti patrioti e gli Slesiani manifestarono, anche con la lotta armata, il loro desiderio di annessione alla Polonia.
Una delle città teatro degli scontri più accesi è Lubliniec, dove gli alleati hanno inviato un distaccamento di truppe francesi, allo scopo di contenere i disordini.
In questa città, animato da ardente spirito patriottico, l’abate Pawel Rogowski ha aperto una scuola superiore dove l’insegnamento avviene in lingua polacca, ed è qui che si iscrive il giovane Jozef, per terminare gli studi ed ottenere la licenza all’insegnamento, che sente come vocazione. 
Ma la frequenza dura poco tempo. I militari tedeschi fanno irruzione nella casa dell’organista parrocchiale, minacciano ed insultano i suoi familiari che si sono rifiutati di cantare l’inno nazionale tedesco. L’obiettivo principale è però l’abate, lo picchiano a sangue e lo costringono a chiudere la scuola e a trasferirsi in Polonia.

Anche i suoi giovani allievi se ne vanno. E’ un momento decisivo nella vita di Jozef che sente la chiamata a servire la Chiesa, ma non sa come. Si reca insieme ad un compagno, che lo seguirà poi nella vita religiosa, in pellegrinaggio al santuario mariano di Piekary, affidato agli oblati. Ai piedi di Maria risponde il suo ‘Si’ alla chiamata di Dio decidendo di diventare missionario oblato di Maria Immacolata. 
Da quel momento il suo impegno sarà costante e incessante.
I primi oblati polacchi provenienti soprattutto dall’Alta Slesia, facevano il noviziato in Olanda e gli studi teologici in Canada o in Germania. La ritrovata indipendenza della Polonia spinge i superiori a istituire a Krotoszyn la scuola apostolica. Pur tra mille difficoltà i giovani iniziano la loro preparazione. Jozef è un allievo modello, di lui scriveranno che è molto fervente, umile, aperto, pieno di carità fraterna.

Viene inviato in Belgio per lo scolasticato e il giudizio è unanime: Eccellente religioso, scolastico perfetto, di intelligenza sicura, grande lavoratore, molto preciso e puntuale. Diviene oblato, il numero 3769, il 15 agosto 1925.

A Lublienec continua la sua formazione fino all’ordinazione sacerdotale che avverrà il 5 giugno 1927 a Katowice.

Jozef celebra la sua prima messa il 13 giugno 1927 nella parrocchia di Ottmuth. Ed è una coincidenza che proprio nello stesso giorno di 72 anni dopo venga dichiarata l’eroicità delle sue virtù.

Nel 1931 viene nominato superiore dello iuniorato di Lublienec, un incarico che svolge con estrema soddisfazione di tutti e spinge i suoi confratelli a proporre, nel 1936, la sua candidatura alla carica di Provinciale della Polonia. La sua umiltà lo spinge a scrivere lettere accorate in cui si dipinge come assolutamente inadeguato all’incarico. Non lo fa per mancanza di spirito di servizio, ma per vera umiltà e serena consapevolezza dei propri limiti. Eppure il giudizio che gli altri hanno di lui è ben diverso. E’ un prete esemplare, un religioso modello, molto ricercato dai fedeli che trovano in lui un buon confessore e una guida spirituale sicura. Le sue omelie attraggono per la chiarezza e la profondità del suo pensiero. Negli anni in cui è superiore dello iuniorato a Lubliniec, riesce a stabilire un clima di profonda fraternità e carità fra i padri, i conversi e i giovani in formazione, che fanno dire a chi ha la fortuna di soggiornarvi, che è un piccolo paradiso. 

Scrive ai superiori, elencando le motivazioni che non lo rendono idoneo a fare il provinciale: mancanza di salute, mancanza di formazione nelle scienze religiose, carattere timido ed introverso. Ammette ( e forse lo fa a fatica) che tutti parlano bene di lui, ma specifica di non saper imporsi, e la disciplina viene mantenuta per la buona osservanza delle regole da parte dei sottoposti, più che per merito suo. In effetti i modi miti, cortesi, sempre velati di pura carità, nascondono il carattere forte e deciso. E’ il suo esempio e il suo comportamento, più che i suoi ordini, che diviene monito per tutti e spinge all’osservanza, al fervore nella preghiera, alla semplicità, all’impegno nello svolgimento dei doveri propri.  
L’articolo 236 della santa regola oblata: “Nullum postuletur munus nullumque recusetur”, può applicarglisi alla perfezione, perché non ha mai chiesto nulla e tutto ha accettato come volontà di Dio.
Fu un formatore amato e stimato dai giovani che trovavano in lui un amico oltre che una guida saggia. Nonostante l’invasione nazista della Polonia, nel 1939, egli continuò la sua opera e il suo ministero, sollecitando tutti, pur nelle gravi difficoltà contingenti, a proseguire nel loro cammino di santificazione personale.
Quando i nazisti requisiscono la casa pretendendo che gli oblati lavorino per loro, accetta ogni restrizione ed ogni sacrificio, ma pone un netto rifiuto quando gli chiedono di compiere atti contrari alla religione, come distruggere le statue della Madonna.

Continua di nascosto, nonostante le proibizioni, il suo ministero, fino al giorno in cui viene preso prigioniero ed internato nel campo di Mathausen. 

Malmenato, percosso a sangue, non si lamenta mai. Quando decretano la sua morte, lo assegnano alla compagnia disciplinare. Deve spaccare grosse pietre e portarle sulle spalle per due km, salendo una scala di 144 gradini sconnessi, sotto i colpi delle SS che si divertono ad insultarlo e pretendono che canti per loro inni sacri. Eppure egli, come testimoniano i sopravvissuti, reagisce sempre con dignità, ispira venerazione, pace, consola gli altri prigionieri, spartisce con loro il poco cibo.
Un giorno arriva ad ammonire uno dei suoi carcerieri. Le SS si divertono a fare con lui un gioco perverso, gli ordinano di avvicinarsi al filo spinato e poi di tornare indietro. Il 9 maggio 1941 ricevono l’ordine di finirlo e gli gridano di proseguire, per avere il motivo di colpirlo. Otto pallottole non bastano ad ucciderlo e quando lo trascinano al forno crematorio è ancora vivo. Testimoni racconteranno che sembrò benedirli e, per un fenomeno o un miracolo, il suo corpo si alzò in piedi in mezzo alle fiamme e fu visto tracciare un  segno di croce. Spaventati i prigionieri fuggirono e le SS proibirono di parlare di quanto era successo.
P.Jozef Cebula è uno dei 2000 fra sacerdoti e vescovi che hanno subito il martirio nei campi di concentramento, testimone della fede in Gesù Cristo. Possa la sua vita suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo nella sua vocazione sacerdotale e religiosa.
